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Santo Padre, 

Lo scorso aprile, a suggello di questo nostro anniversario, Lei ci ha consegnato un 
importante “Rescriptum”, un Suo testo in cui ci indica le strade da percorrere negli anni a 
venire.  

Ricordo bene quell’udienza che ebbe la bontà di concedermi per parlare di questo indirizzo: 
era consapevole delle crescenti esigenze dell’Ospedale nella ricerca scientifica e 
nell’adeguamento delle strutture, ma era anche preoccupato, come deve essere un Padre, di 
indicare la giusta prudenza sulle realizzazioni future che non fossero strettamente necessarie 
ad accogliere i tanti bambini che chiedono di essere curati. 

Non è stato facile, Santità, trovare il giusto equilibrio, ed il percorso è stato tortuoso, ma oggi 
vorrei dirLe che abbiamo seguito con grande determinazione le Sue indicazioni: l’Ospedale 
cercherà di continuare a curare tutti i bambini trovando gli spazi necessari e 
indispensabili, con grande rigore e grande pazienza. 

È un’attenzione condivisa oggi da tutta la comunità dell’Ospedale, di fronte alla quale voglio 
dirLe personalmente grazie per avermi sorretta in uno dei momenti più difficili di questa 
responsabilità che mi ha affidato ormai quasi 5 anni fa. 

Quello che ha sentito: la cura, la ricerca scientifica, l’apertura al mondo richiede grande 
impegno, grandi investimenti nell’innovazione e grandi risorse anche per l’accoglienza, 
perché curare un bambino significa farsi carico concretamente anche della sua famiglia, 
soprattutto se deve lasciare la sua regione o il suo paese d’origine. Anche in questa direzione, 
Santo Padre, Lei ci ha incoraggiato a proseguire, come “segno concreto di carità e 
misericordia” della Chiesa Cattolica, sempre “con il criterio della prudenza, per evitare di 
creare aspettative che non possano essere mantenute”.  

E anche in questo caso si tratta di un equilibrio difficile. Le richieste di aiuto sono tante, è 
difficile dire di no a chi cerca una speranza. Ci aiuti, Santo Padre, a discernere anche in 
questo caso i passi da compiere. Ci aiuti a capire come restare sempre fedeli al 
Vangelo e sempre obbedienti all’autorità morale dei bambini e dei ragazzi 
malati, evitando di cadere nella tentazione dell’imprudenza o della 
rassegnazione. 

Ma soprattutto oso chiederLe, Santo Padre, di continuare a voler bene a questo Ospedale, 
come ha saputo fare con tenerezza e sguardo paterno. Continui a volerci bene, a sostenerci 
come oggi, incoraggiarci, a consigliarci, anche a rimproverarci quando serve. Perché come 
ha scritto un poeta che ha fatto l’operaio nel nostro Ospedale, e i cui versi compaiono nel 
libro fotografico che le lasceremo in dono: La scienza della cura / è niente senza abbracci. 
Vale per i nostri bambini, ma Santo Padre, vale anche per ciascuno di noi che, per 
abbracciare i bambini e le loro famiglie, abbiamo bisogno di sentire che non siamo soli.  
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